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Rassegna stampa ragionata 

Mercoledì 7 maggio 2025 

 

1. Oggi inizia il Conclave per eleggere il successore di Papa Francesco: 133 
cardinali elettori sono chiamati a decidere chi guiderà la Chiesa.  

2. La Repubblica Federale Tedesca proprio non poteva permettersi di 
mandare al mondo l'immagine di un gigante dai piedi più che d'argilla. 

3. Cosa è in gioco per l'Italia e l'area euro con il successo o il fallimento di 
Friedrich Merz si è visto ieri mattina poco prima delle dieci. 

4. Fabio Panetta: i pagamenti non trasferiscono solo denaro. Spostano 
ϐiducia, sicurezza, speranza. E dove si fermano, si ferma il progresso. 

5.  Così la ricchezza privata rende «solido» il debito, l’Italia è leader 
nell'Eurozona. 

6. Sempre strage sul lavoro, muore pure un pensionato alla vigilia 
dell’incontro tra i sindacati e il governo. 

7. Lavoro giovani, salari: il tempo dell'agenda sociale è giunto ma non può 
essere disgiunta dall'agenda per la crescita e lo sviluppo.  

8. L'Italia ha accumulato un gap di produttività pari all'8% rispetto alla 
media Ue e al 17% rispetto alla Germania.  

9. Patto tra imprese e sindacati per la moda, nuovo contratto e una 
strategia anti-crisi per il settore.  
_________________________________________________________________________________________________ 

Redazione – Conclave 2025 al via: i 133 cardinali in clausura per scegliere il nuovo Papa, 
chi sarà? – FirstOnline 

Fumate in arrivo, segreti sotto chiave e cardinali in clausura: prende ufϐicialmente il via oggi 
il Conclave 2025. Dopo la morte di Papa Francesco, avvenuta lo scorso 21 aprile, i 133 
cardinali elettori sono chiamati a decidere chi guiderà la Chiesa cattolica nel prossimo 
futuro. Chi sarà il prossimo Papa? Ancora qualche ora – o giorno – e lo scopriremo guardando 
il cielo sopra il Vaticano da cui, prima o poi, uscirà la tanto attesa fumata bianca. Da questa 
mattina, i cardinali elettori si muoveranno in pullman blindati tra Casa Santa Marta – l’albergo 
vaticano ristrutturato da Giovanni Paolo II dove dormono e pranzano – e la Sistina, 
rigorosamente isolata da ogni comunicazione esterna. A partire dal 7 maggio, il Vaticano è 
praticamente in modalità aeroplano: telefoni off, giornali off, niente social, niente contatti. Il 
ripristino del segnale “sarà effettuato successivamente all’annuncio dell’avvenuta elezione del 
Sommo Ponteϐice”, rende noto l’ufϐicio di presidenza del Governatorato dello Stato della Città 
del Vaticano, precisando che lo spegnimento dei ripetitori telefonici “non riguarderà Piazza S. 
Pietro”. Il Conclave si apre con la solenne Messa “Pro Eligendo Romano Pontiϐice” celebrata 
alle ore 10 nella Basilica di San Pietro, con la partecipazione di tutti i cardinali. Nel pomeriggio, 
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i porporati si riuniscono nella Cappella Paolina del Palazzo Apostolico e da lı̀ diretti alla Cappella 
Sistina. Qui si compie il solenne giuramento di segretezza, in latino. A quel punto, il maestro 
delle celebrazioni liturgiche pontiϐicie, monsignor Diego Ravelli, pronuncia il celebre “Extra 
omnes” – tutti fuori – sancendo l’inizio ufϐiciale del Conclave. Chi viola la segretezza rischia 
la scomunica automatica. E anche dopo la ϐine del Conclave, il segreto deve restare tale, per 
sempre. A sorvegliare che tutto avvenga secondo le regole è il Camerlengo, cardinale Kevin 
Farrell, afϐiancato da tre cardinali assistenti pro tempore. Le regole sono ϐissate dalla 
costituzione apostolica Universi Dominici Gregis, secondo cui il Conclave deve iniziare tra i 15 
e i 20 giorni dalla morte del Papa. Per questo, è stato ϐissato per oggi, 7 maggio. Nel primo 
giorno è prevista una sola votazione nel pomeriggio, e quindi una sola fumata, attesa intorno 
alle 19:00. Nera per dire “ancora nulla”, bianca per dire “Habemus Papam”. Dal secondo giorno, 
i cardinali voteranno due volte al mattino e due al pomeriggio, ma le fumate visibili resteranno 
due: una verso mezzogiorno, l’altra intorno alle 17:30. Se un Papa viene eletto alla prima 
votazione di una sessione, la fumata bianca potrà essere anticipata. Conclave: chi può votare? 
E quanti sono? Sono 133 i cardinali elettori: hanno meno di 80 anni e provengono da 71 Paesi 
diversi. Per l’elezione è necessaria una maggioranza dei due terzi, cioè almeno 89 voti 
convergenti sullo stesso nome. Ben 108 di questi cardinali sono stati nominati da Papa 
Francesco, e molti osservatori vedono in questo un possibile segno di continuità con il suo 
pontiϐicato. 

˷ 

Paolo Pombeni – La stabilità che serve all’Europa – Il Messaggero 

Lo stupore per la falsa partenza di Friedrich Merz come cancelliere di un governo  
che è ϐino ad un certo punto di "grande coalizione" (solo due partiti, seppure i due storici pilastri 
della democrazia tedesca postbellica) è durato letteralmente lo spazio di un mattino. Nel 
primo pomeriggio il pasticcio combinato da 18 franchi tiratori della maggioranza prevista era 
già sanato: se nella prima votazione dei 328 voti disponibili Merz ne aveva raccolti solo 310, 6 
sotto l'obiettivo della maggioranza necessaria di 316, nella seconda immediatamente indetta 
per il pomeriggio ne ha avuti 325, cioè praticamente l'en plein. Di qui le molte domande su 
cosa sia veramente successo. Come sempre, parlando di franchi tiratori si tiri ad indovinare. 
Che non ci fosse un entusiasmo unanime in Germania per la soluzione adottata, che era costata 
un bel po' di fatica, negoziati e compromessi, era notorio. Tuttavia i partiti tedeschi sono 
ancora strutture burocraticamente forti, con procedure precise e accettate: la Spd ha 
addirittura fatto un referendum tra gli iscritti per avere un via libera, la Cdu e l'alleata bavarese 
Csu hanno discusso a fondo nei loro organi istituzionali. Diciotto dissenzienti non sono 
veramente un numero tale da testimoniare più di un messaggio in bottiglia a chi non solo 
ha favorito l'unica soluzione possibile se non si voleva scivolare o nel vortice del problematico 
scioglimento di una legislatura appena iniziata, o aprire ad un accordo con l'estrema destra di 
AfD (e forse non è casuale che l'inchiesta sulla natura di estrema destra anticostituzionale di 
quel partito sia stata pubblicata gusto prima del voto di ϐiducia al nuovo cancelliere). Al netto 
della presenza di possibili risentimenti più o meno personali di deputati o gruppi marginalizzati 
dalla soluzione che si è data alla complessiva crisi tedesca, rimangono due dati 
apparentemente contraddittori, ma in realtà complementari. Il primo è che ci saranno 
problemi nel gestire una nuova fase politica che metterà in campo quantomeno un tentativo di 
trasformazione di grande portata. Il governo Merz investirà una somma enorme per 
rimettere in sesto un'economia in recessione, per ridare alla Germania un ruolo chiave nella 
politica di difesa che spetta all'Ue quasi post-atlantica, per essere un protagonista chiave 
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del ridisegno degli equilibri europei e non solo europei. Ovviamente sono obiettivi su cui c'è 
discussione e non solo in Germania, ma in tutta Europa Di qui il colpo di teatro di un pugno di 
franchi tiratori che suppongono, forse con qualche fondamento, di dare voce a molte resistenze 
ad imboccare una via che per tanti aspetti è un’avventura. Il secondo dato, apparentemente 
contraddittorio, è che chi ha lanciato il sasso ha dovuto nascondere la mano più che in 
fretta. Si sarebbe potuto tirarla più per le lunghe, quantomeno dare il via solo ad una 
maggioranza risicatissima, mentre i partiti hanno costretto tutti a mostrare al mondo che la 
loro leadership sull'emergenza politica non tollera equivoci. EƱ  sin troppo facile immaginare 
che ai dissidenti e ai perplessi si sia fatto presente che la Repubblica Federale Tedesca proprio 
non poteva permettersi di mandare al mondo l'immagine di un gigante dai piedi più che 
d'argilla, incapace di assumersi l'onere di fronteggiare fattuale tornante storico con tutto il peso 
della sua possibile forza non era tollerabile nessun margine di incertezza E i parlamentari 
perplessi della maggioranza, come la sciagurata di manzoniana memoria, hanno risposto 
positivamente. Naturalmente in politica nulla è per sempre e sarà necessario attendere 
l'evoluzione degli eventi, ma un osservatore esterno che sia razionale non può che apprezzare 
lo scampato pericolo di una ulteriore crisi di leadership nell'ambito europeo. Con la Francia che 
non ha quel che si dice una guida di ferro, con la Spagna presa dai tornenti del governo Sanchez, 
con populisti che incalzano in maniera crescente (recenti i casi della Romania e della Gran 
Bretagna con il successo di Farage), con tensioni sempre più forti sui conϐini orientali, non era 
proprio il caso che si aprisse un fronte di instabilità a Berlino. Possiamo compiacerci della 
stabilità italiana con un'economia che è in una buona situazione (senza chiudere gli occhi 
su problemi che pure esistono) e che in politica estera gioca un ruolo di responsabilità e per 
quanto possibile di creatività (senza tacere dell'esistenza di troppi irresponsabili che nella 
maggioranza come nell'opposizione remano contro). Questo però ci porta ad auspicare che 
cresca e si ampli la stabilità politica attorno al progetto di costruzione di un'Europa più 
capace di integrazione e sviluppo e impegnata per un sistema di equi equilibri internazionali. 
La politica è un lavoro di costruzione paziente di un consenso, articolato e dialettico, ma 
stabile, per la gestione migliore possibile della grande transizione storica in cui siamo inseriti. 
I messaggi in bottiglia cosı̀ come i pizzini gettati lı̀ per confondere e indebolire l'opera comune 
sono roba da naufraghi o da malavitosi: esattamente quello che non serve e che si deve lasciar 
cadere: cosı̀ come, ce lo auguriamo, si è fatto ieri pomeriggio a Berlino. 

˷ 

Federico Fubini – Se a Berlino il governo è più debole si allontana il piano degli 
eurobond – Corriere della Sera 

Cosa è in gioco per l'Italia e l'intera area euro con il successo o il fallimento di Friedrich Merz si 
è visto ieri mattina poco prima delle dieci. Per la prima volta nella storia della Repubblica 
federale tedesca, il Bundesbank aveva appena respinto al primo voto la conferma del 
governo: il candidato cancelliere aveva raggiunto appena 310 dei 316 voti che gli servivano, 
con diciotto defezioni nella maggioranza. Nel giro di pochi minuti, gli operatori dei mercati 
ϐinanziari hanno iniziato a manifestare quel che pensavano. Il principale indice azionario 
di Francoforte - il Dax - ha perso l'1,65% nel giro di un'ora e mezza, trascinandosi dietro le 
principali borse europee. La chiusura di giornata non sarà altrettanto negativa (giù dello 0,41% 
a Francoforte, dopo il passaggio del governo al secondo voto), ma il segnale è stato innegabile: 
una maggioranza fragile e inquieta a Berlino - se si confermasse tale - restringerebbe i margini 
di manovra del cancelliere nell'eseguire per intero il suo piano di investimenti da mille 
miliardi di euro in cinque anni sulle infrastrutture e sulla difesa. Il solo sospetto che le 
ambizioni di spesa potrebbero essere ridotte - innescando in Germania una ripresa industriale 
più debole - è bastato a far scivolare verso il basso tutte le borse europee. Ma questo è stato 
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l'aspetto meno sorprendente. I segnali più emblematici sono emersi nei comportamenti degli 
investitori in titoli di Stato europei. Perché alla stessa ora in cui Merz era stato respinto al 
Bundestag al primo tentativo, i rendimenti dei titoli di Stato tedeschi a scadenza decennale si 
sono impennati: dal 2,51% al 2,55% in soli venti minuti; a cascata anche le emissioni di debito 
di tutti gli altri governi della zona euro hanno seguito lo stesso movimento, 
improvvisamente al rialzo i rendimenti perché erano improvvisamente scesi i prezzi. Come se 
fosse aumentato un po' il rischio-Paese sul debito in Germania e in tutta l'area, Italia inclusa. In 
teoria sarebbe dovuto andare al contrario. Se il cancelliere Merz si rivelasse debole, incapace 
di controllare la sua maggioranza, allora forse potrebbe non riuscire a varare spesa pubblica 
per investimenti per tutti i mille miliardi promessi in deϐicit, appunto per la difesa e le 
infrastrutture. Dunque con un governo potenzialmente diviso, in teoria, la Germania 
dovrebbe fare meno debito pubblico del previsto nei prossimi anni e i bond sovrani di Berlino 
avrebbero dovuto reagire alla bocciatura al primo scrutinio nel Bundestag con un calo dei 
rendimenti. Avere potenzialmente meno deϐicit signiϐica infatti vendere meno titoli di 
Stato, a prezzi più alti e di riϐlesso interessi più bassi. Invece i rendimenti sono saliti e i prezzi 
scesi, in Germania e in tutta Europa. Il mercato pensa che, senza quei mille miliardi di 
investimenti tedeschi, la Germania e tutta l'area euro sarebbero più debole. Non solo. 
Pensa anche che se Merz ϐinisse prigioniero di una maggioranza divisa, esposto a nuove 
imboscate al Bundestag, avrebbe più difϐicoltà ad annunciare nuovi piani per l'Europa con 
Emmanuel Macron. Oggi Merz sarà a Parigi dal presidente francese, subito dopo visiterà 
Varsavia e Kiev. È noto che Merz e Macron stanno lavorando bene insieme da settimane e 
che Parigi metterà sul tavolo la proposta di un eurobond per la difesa, sul modello del 
Recovery Plan annunciato da Macron e Angela Merkel durante la pandemia. Merz e Macron 
stanno già preparando una prima dichiarazione comune a grande impatto sulle politiche 
europee, alla quale potrebbe seguire una seconda più avanti, con alcune proposte concrete: 
mercato europeo dei capitali, impegni comuni sulla difesa e appunto potenzialmente debito 
comune per il riarmo. Sostiene i piani franco-tedeschi anche la Polonia centrista di Donald 
Tusk, con la quale Macron ha appena concluso un trattato bilaterale sul modello di quello con 
l'Italia. Ieri il secondo voto su Merz al parlamento tedesco si è consumato poco dopo le 16. E 
non appena si è capito che la Germania aveva un nuovo governo, le borse e i mercati 
europei dei titoli di Stato si sono ripresi. Ne hanno beneϐiciato anche il Btp e il Ftse-Mib di 
Milano. Cosı̀ questi riϐlessi degli investitori dicono quel che in gioco con il destino po- litico di 
Merz: la credibilità istituzionale ed economica dell'Europa e dei Paesi che ne fanno parte - Italia 
inclusa - in un mondo dominato dalle guerre commerciali di Donald Trump e quelle reali 
di Vladimir Putin. Paradossalmente solo un'Europa che ϐinanzia in comune la risposta a queste 
sϐide può farcela: i mercati lo hanno capito, probabilmente Friedrich Merz anche; il Bundestag, 
lo vedremo presto. 

˷ 

Fabio Panetta - Tutelare le democrazie combattendo il modello bitcoin – Il Foglio 

I pagamenti sono l'infrastruttura invisibile su cui si regge l'intero sistema ϐinanziario. 
Quando funzionano bene, nessuno li nota. Ma se qualcosa va storto, tutto si blocca: persone, 
imprese, economie. E se questo è vero a livello nazionale, lo è ancor più per i pagamenti 
transfrontalieri, che oggi restano troppo lenti, costosi e opachi. La sola tecnologia non basta: 
servono regole comuni, sistemi interoperabili, volontà politica. Nel 2024 il mercato globale 
dei pagamenti oltreconϐine ha superato i 190 trilioni di dollari, quasi il doppio del pil mondiale. 
E' destinato a superare i 300 trilioni nei prossimi dieci anni. Eppure, continuiamo a usare un 
modello vecchio, il correspondent banking, che si afϐida a lunghe catene di intermediari. 
Negli ultimi anni, questo modello si è anche ridotto: tra il 2011 e il 2022, il numero di banche 
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corrispondenti è diminuito del 30 per cento, ϐino al 50 per cento in alcune regioni. Il risultato? 
Più costi, meno concorrenza, accesso ridotto ai pagamenti globali. In questo scenario sono 
emerse nuove soluzioni: blockchain, cripto-asset, stablecoin. Ma le cripto non garantite sono 
instabili, rischiose e spesso inutili come strumenti di pagamento. Le stablecoin, se ben 
regolate, possono avere un ruolo, ma rischiano di frammentare il sistema, soprattutto in 
assenza di una cornice normativa condivisa tra Europa e Stati Uniti. Dobbiamo fare meglio. 
Perché dietro queste inefϐicienze ci sono persone reali. Le rimesse, per milioni di famiglie 
nei paesi a basso reddito, sono la principale fonte di sostentamento. Nel 2023, l'Asia-Paciϐico ha 
ricevuto il 38 per cento delle rimesse globali: 328 miliardi di dollari. Ma spedire 200 dollari può 
costare ϐino al 10 per cento della somma. E molte persone, soprattutto donne, restano 
escluse dai circuiti formali, costrette a usare canali informali e insicuri. Il G20 ha lanciato 
una Roadmap ambiziosa per affrontare tutto questo. E come presidente del Comitato sui sistemi 
di pagamento e infrastrutture di mercato (Cpmi), posso dire che molti progressi sono stati 
fatti: abbiamo esteso gli orari operativi dei sistemi di pagamento, facilitato l'accesso per nuovi 
attori, deϐinito regole comuni per i messaggi Iso 20022. Ma non basta. Serve un'adozione 
ampia e coordinata. Servono regole Aml/Cft allineate, meno ostacoli normativi, più 
trasparenza per gli utenti. Il contesto non ci aiuta. La frammentazione geopolitica sta 
trasformando le infrastrutture ϐinanziarie in strumenti di inϐluenza politica. Alcuni paesi 
vogliono sistemi autonomi, per rafforzare la propria sovranità. Ma cosı̀ facendo, 
aumentano i rischi di disconnessione. Per questo dobbiamo lavorare su due fronti: accordi 
bilaterali di interconnessione tra sistemi di pagamento, e piattaforme multilaterali tra 
regioni afϐini. Non sono alternative: possono coesistere, creando una rete globale più 
efϐiciente e resiliente. L'Asia è un laboratorio prezioso: qui si sperimenta, si innova, si 
costruiscono collegamenti concreti tra sistemi. Dobbiamo osservare e imparare. Perché 
integrare i pagamenti non è solo questione di efϐicienza: signiϐica migliorare le vite, ridurre le 
disuguaglianze, rafforzare la stabilità. In un mondo sempre più interdipendente, ogni 
connessione conta. Lo ripeto: i pagamenti non trasferiscono solo denaro. Spostano ϐiducia, 
sicurezza, speranza. E dove i pagamenti si fermano, si ferma anche il progresso. 

˷ 

Marco Fortis –Così la ricchezza privata rende «solido» il debito Italia leader 
nell'Eurozona – Il Mattino 

L’Italia può vincere la sua battaglia sui conti pubblici e ridurre i costi per gli interessi 
troppo alti che la afϐliggono se sarà giudicata credibile, continuando a mantenere salda la rotta 
del moderato ed equilibrato rigore che ha intrapreso da metà del decennio scorso in poi.  
Rotta che, nonostante le crescenti turbolenze mondiali, le sta permettendo di mantenere 
relativamente costante il rapporto debito/Pil, come è avvenuto da prima della pandemia ϐino ad 
oggi, e le consentirà di indirizzarlo in discesa dal 2027-2028 in poi. Questo gioco soltanto 
apparentemente di rimessa è in realtà estremamente produttivo per l'Italia perché intanto i 
conti pubblici di numerosi altri Paesi avanzati stanno deteriorandosi drammaticamente 
e i loro debiti stanno letteralmente esplodendo. Fondamentalmente basta stare fermi ad 
aspettare in riva al ϐiume. Nel giro di poco tempo, il nostro Paese non sarà più la "pecora 
nera" del debito in Europa (con la Grecia) e nel mondo (col Giappone) perché le pecore 
saranno quasi tutte nere e, a quel punto, l'Italia sarà perϐino una delle pecore meno nere in 
circolazione. La parola spread, che ci afϐligge come un tormentone dai tempi della crisi del 2011, 
potrebbe addirittura scomparire dal nostro vocabolario. Due semplici confronti, con Francia 
e Stati Uniti, sono oltremodo signiϐicativi. Dieci anni fa, nel 2014, il debito pubblico italiano 
superava quello francese di quasi quaranta punti di Pil e quello statunitense di trenta punti. 
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Dieci anni dopo, nel 2024, la distanza si è grosso modo dimezzata con entrambi, 
rispettivamente, a 22 punti con la Francia e a 14 punti con gli Stati Uniti. Inϐine, l'ultimo "Fiscal 
Monitor" del Fondo Monetario Internazionale prevede che il gap si dimezzerà ulteriormente 
nel 2030 a 9 punti sia con i cugini transalpini sia con l'America. Gli anni '30, poi, potrebbero 
vedere questi due debiti raggiungere e superare in breve tempo quello italiano in rapporto al 
PIL. Ma, senza aspettare il prossimo decennio, l'Italia, già oggi, ha un debito pubblico messo 
molto meglio di quanto comunemente si creda in termini comparati. Infatti, il semplice 
rapporto debito/Pil, come sosteniamo da tempo, è un indicatore che può essere fuorviante 
riguardo alla effettiva sostenibilità di un debito sovrano. Innanzitutto, perché andrebbe 
analizzata la struttura del debito stesso per settori detentori, specie quando i debiti 
diventano molto alti in valore assoluto. Infatti, ci sono componenti del debito più "pericolose" 
di altre, ad esempio il debito detenuto da investitori non residenti, cioè quelli che potrebbero 
abbandonare rapidamente un Paese se giudicato troppo pericoloso e costringere cosı̀ il Paese 
stesso ad "autoϔinanziarsi". (…) Ci sono invece, all'opposto, componenti di un debito pubblico 
più "sicure", come il debito detenuto dalle famiglie, che in Italia, caso quasi unico in Europa, 
arriva al 19,2% del PIL, contro lo striminzito 1,3% della Francia. Dunque, già in questo 
momento, tra noi e la Francia c' un gap a sfavore di quest'ultima di 18 punti in termini di debito 
"pericoloso" e, per contro, un vantaggio a nostro favore di altrettanti 18 punti circa in termini 
di debito "sicuro" (il fatto che si tratti, in entrambi i casi, di 18 punti di Pil è una pura 
coincidenza). D'altronde, il rapporto debito/Pil è solo un indicatore generico, che raffronta 
semplicemente il debito pubblico di una economia con le dimensioni del suo "reddito annuo", 
cioè il PIL. Tale rapporto non tiene però conto del "patrimonio" dell'economia stessa, il cui 
nocciolo duro è costituito dallo stock di ricchezza ϐinanziaria netta detenuta dalle famiglie, che 
può essere anche molto più alto del Pil. Come minimo, quindi, nel giudicare un debito sovrano, 
gli analisti, la Commissione Europea, le agenzie di rating dovrebbero considerare, oltre al 
rapporto debito pubblico/Pil anche il rapporto debito pubblico/ricchezza privata. Già oggi 
l'Italia ha il più basso rapporto debito pubblico/ricchezza privata del Mediterraneo. 
Poniamoci una semplice domanda. Perché i privati non ϐinanziari italiani (soprattutto famiglie) 
detengono ben 421 miliardi di debito pubblico del loro Paese e quelli francesi (quasi 
esclusivamente imprese) solo 39 miliardi? La risposta è: perché l'Italia vanta la più alta 
ricchezza ϐinanziaria netta delle famiglie dell'Eurozona in rapporto al Pil (221%), ben 
estesa anche al ceto medio, mentre la Francia ne ha una molto inferiore (166%) e più 
concentrata. Inoltre, gli italiani hanno evidentemente molta più ϐiducia dei francesi nei loro titoli 
di Stato. Nell'Eurozona, solo l'Italia può vantare un ammontare di debito pubblico detenuto da 
investitori residenti non ϐinanziari cosı̀ alto e in continuo aumento. Infatti, tra il 2019 e il 2024 
il debito pubblico detenuto da famiglie e imprese in Italia è cresciuto da 230 a 421 miliardi di 
euro, con balzo di ben 191 miliardi, il 76% dell'incremento complessivo registrato nell'intera 
Eurozona nello stesso periodo. Solo l'Italia può mobilitare una simile massa di ricchezza privata 
in cosı̀ poco tempo, grazie all'elevato risparmio accumulato da famiglie e piccole e medie 
imprese. Ecco perché il solo rapporto debito/PIL non fotografa l'esatta sostenibilità del 
debito italiano. Ed ecco anche perché non serve nessuna assurda tassa patrimoniale per 
abbattere il nostro debito. Coloro che farneticano di una possibile patrimoniale evidentemente 
ignorano che gli italiani del tutto spontaneamente stanno già sostenendo a piene mani il loro 
debito sovrano, senza che glielo debba imporre qualcuno. In deϐinitiva, a ben vedere, è 
fondamentale confrontare i debiti pubblici anche con la ricchezza privata interna e non 
solo col Pil. Scopriamo allora che negli ultimi anni è avvenuto un clamoroso sorpasso tra 
Italia e Francia. Infatti, il debito pubblico di quest'ultima, se rapportato alla ricchezza 
ϐinanziaria netta delle famiglie, ha già abbondantemente superato quello italiano. Come appare 
dalla ϐigura a ϐianco, nel 2019 il rapporto debito pubblico/ricchezza privata dell'Italia era pari 
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al 65,2% mentre quello della Francia era al 57,8%. Nel 2024, invece, il rapporto italiano è 
sceso al 61,4% (non molto distante da quello di un Paese "frugale" come l'Austria, pari al 
59,1%), mentre quello della Francia è salito al 68,1%. Dunque, rispetto a tutti i grandi Paesi del 
Mediterraneo, l'Italia già oggi ha il più basso debito pubblico in rapporto alla ricchezza 
privata interna, essendo la Spagna al 70,3%, il Portogallo al 73,4% e la Grecia al 151,2. 

˷ 

Paolo Ferrario – Sempre strage sul lavoro, muore pure un pensionato – Avvenire 

Roberto era in pensione ma lavorava ancora per riuscire ad arrivare ϐine mese. Una necessità 
che gli è costata la vita. Ieri mattina prima dell'alba, Roberto Vitale, 62 anni, addetto di una ditta 
di trasporti del Bresciano, è stato travolto e ucciso da un mezzo pesante guidato da un 
collega anch'egli sessantenne, nel piazzale della Dhl di Carpiano, nel Milanese. Dopo aver 
scaricato la merce, il lavoratore si è incamminato nel piazzale ed è stato investito da un tir in 
manovra, morendo sul colpo. L'autista ha accusato un malore ed è stato portato in ospedale. 
«Oltre all'assurdità della morte sul lavoro, c'è l’inconcepibilità che questo accada a un pensionato, 
costretto a lavorare per arrotondare una pensione erosa dal caro vita», commenta Domenico 
Albanese, coordinatore Uil Trasporti Lombardia che ha chiesto un «incontro urgente» con la 
prefettura di Milano e l'azienda e di sapere perché l'uomo «stesse lavorando in un polo logistico 
di notte». Dal 2018, Vitale lavorava come autista ed era assunto con contratto a tempo pieno 
dalla BSAutotrasporti spa, che ha espresso «profondo cordoglio». Poche ore dopo, a Milano, è 
morto un operaio 24enne di origine kosovara. Endrit Ademi, residente a Rovato, in provincia 
di Brescia, stava lavorando alla tinteggiatura della facciata di un condominio di via Edoardo 
Bassini, quando è precipitato dall'impalcatura al terzo piano. Per cause ancora da accertare, 
sembra che il 24enne, assunto regolarmente da una piccola impresa di Castrezzato, nel 
Bresciano, sia scivolato su alcuni assi che lo sostenevano e abbia sfondato la protezione del 
ponteggio che avrebbe dovuto impedire la caduta. Al momento del fatto sulla struttura c'era al 
piano di sotto un collega. I lavori erano iniziati lunedı̀. L’area di cantiere è stata sequestrata 
dalla procura, che ha aperto un fascicolo per omicidio colposo, disponendo l'autopsia sul 
cadavere del giovane lavoratore. Che, in patria, lascia i genitori e un fratello, mentre un altro 
fratello è emigrato in Austria «Profondo cordoglio» è espresso dai sindacati degli edili in una 
nota unitaria. Feneal Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil «chiedono con forza un intervento immediato 
delle autorità competenti per garantire che vengano rispettate tutte le normative sulla sicurezza 
sul lavoro». Nel pomeriggio, un terzo lavoratore è morto a Valle Castellana, in provincia di 
Teramo. L'operaio è stato travolto da un carico di lamiere che l'hanno ucciso sul colpo. Un altro 
lavoratore di 30 anni è rimasto gravemente ferito in una cartiera di Momo, in provincia di 
Novara. Il giovane è stato investito da un rullo, che gli ha schiacciato la gamba sinistra. Subito 
soccorso è stato portato in codice rosso all'ospedale di Novara, dove è ricoverato in condizioni 
critiche. E ancora. Un operaio è rimasto ferito in un'azienda lattiero casearia in provincia 
di Piacenza II lavoratore, straniero di 33 anni, è stato ustionato dall'acqua bollente. «Serve una 
strategia nazionale condivisa», dichiara la segretaria generale della Cisl, Daniela Fumarola. 
«Non basta il dispiacere - sottolinea la leader sindacale -. L'8 maggio abbiamo questo incontro 
importante (con il Governo sul tema della sicurezza del lavoro ndr) e ribadiremo la necessità di 
mettere in campo questa strategia condivisa, un patto che deve vedere tutti quanti i soggetti 
interessati unirsi intorno a un progetto concreto». Fumarola ricorda che il sindacato «ritiene 
necessario investire moltissimo in formazione non solo per i lavoratori, ma anche per le 
imprese: spiegare alle imprese che investire in salute e sicurezza signiϐica investire sulla 
vita, sulla qualità del lavoro, sulla qualità dell'impresa stessa». Sulla tragedia delle morti sul 
lavoro interviene anche il segretario generale della Cgil, Maurizio Landini «Siamo di fronte 
a una strage, non a un'emergenza - tuona -. La logica è sempre quella: si continua a morire perché 
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la salute e la sicurezza sono considerate un costo e, anziché investire, si continua a far morire le 
persone. Di nuovo la solita logica - aggiunge Landini : conta il proϔitto, al centro c è il proϔitto, non 
la persona e la persona diventa una macchina, una merce che può essere comprata e venduta, 
un prezzo da pagare a questo modello di fare impresa, di far mercato che va cambiato», è 
l'amara conclusione. 

˷ 

Paolo Reboani – Lavoro, le sϐide che servono – Libero 

Il lavoro è al centro del dibattito pubblico. Domani è previsto un incontro tra governo e parti 
sociali sul tema della sicurezza su lavoro. Già in quella occasione, il governo potrà avanzare una 
proposta per costruire una intesa su salario e occupazione. I dati evidenziano oggi un 
andamento sostanzialmente positivo (su cui pesano le incertezze dell'economia globale): 
l'occupazione è ai livelli massimi; la dinamica salariale segna un andamento crescente senza 
generare inϐlazione; il potere d'acquisto delle famiglie è in lieve recupero. Su questi numeri 
occorre fare leva per risolvere i noti problemi di carattere strutturale: salari (mediani) non 
adeguati, disomogenea diffusione della contrattazione, bassa produttività, eccessivo peso 
ϐiscale e contributivo, difϐicoltà di ingresso per giovani e donne, disallineamento di competenze. 
Concentriamoci sul salario. Il salario ha progressivamente perso potere d'acquisto negli 
ultimi venti anni e salari bassi signiϐicano un paese "povero". Il salario (al pari del proϐitto) 
però non è una variabile indipendente: non dobbiamo dimenticare la battaglia del governo 
Craxi contro la scala mobile. Occorre, dunque, sostenerne la crescita evitando meccanismi 
di determinazione rigidi, automatici ed ex ante, che possano alimentare la spirale prezzi-
salari: lo stesso modello (Ipca) adottato da molti contratti, che permette di recuperare 
l'inϐlazione, mostra qualche crepa. EƱ  opportuno valorizzare gli aspetti positivi del sistema 
contrattuale in essere, che ha permesso il rinnovo di molti contratti senza conϐlitto, 
salvaguardando potere di acquisto e redistribuendo i guadagni di produttività. Ripartendo dal 
cosiddetto Patto della Fabbrica, datato 2018, si può costruire un nuovo equilibrio con 
l'obiettivo di riarticolare la contrattazione sia orizzontalmente (settori produttivi) sia 
verticalmente (livelli: nazionale, territoriale, aziendale). EƱ  in questo ambito che va posto il 
tema della tempestività dei rinnovi contrattuali (economici). Appare importante 
intervenire sul salario mediano e la retribuzione di accesso per i giovani - oggi entrambi 
soggetti ad un eccessivo peso ϐiscale e contributivo - piuttosto che sul livello di salario minimo, 
ampiamente tutelato, come anche certiϐicato dai dati europei. Sulla base di queste 
considerazioni, il governo può proporre - oltre alle doverose e rapide azioni sulla sicurezza sul 
lavoro - un percorso per la crescita dei salari e l'occupazione in un quadro di sostenibilità 
ϐinanziaria. In concreto, mettere insieme una azione sulle aliquote ϐiscali e contributive - 
riducendo quelle che legano salario e produttività/redditività e più in generale 
riorganizzandole rispetto alla fatica del lavoro -, con una rideϐinizione del rapporto tra 
contrattazione nazionale e contrattazione decentrata; prevedere clausole di salvaguardia 
automatiche nel caso i contratti non siano rinnovati entro l'anno (anche mediante sistemi 
bonus/malus); rafforzare le componenti di salario legate al welfare e più in generale al ben-
essere delle famiglie; implementare il ruolo delle parti sociali nei sistemi di governance 
societaria. A ciò si deve afϐiancare un'azione speciϐica di politica del lavoro per favorire 
l'occupazione dei giovani e delle donne. Per il governo non è una operazione complessa 
perché è una azione puntuale - non si devono certo costruire patti onnicomprensivi - ma è 
coraggiosa perché spinge ad una riforma profonda e culturale del salario; non è 
rivoluzionaria ma riformista, perché si può fondare sulle prerogative delle parti sociali e 
non su una invasiva intrusione della legge, che agirebbe in funzione di sostegno proattivo. Il 
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tempo dell'agenda sociale è giunto ma essa non può essere disgiunta dall'agenda per la crescita 
e lo sviluppo che questo governo ha costruito e che ha oggi anche un deϐinito arco temporale. 

˷ 

Marcello Gualtieri – Produttività e pil al palo: il record dell'occupazione non è oro 
colato - Il Riformista 

L’Istat ha comunicato che al 31 gennaio 2025 si è registrato il record di occupati, precisamente 
24,2 milioni. A costo di risultare antipatico, devo dire che non mi sembra una buona notizia. 
Vediamo perché. Come scritto più volte su queste colonne, da un punto di vista statistico viene 
considerato occupato chi svolge almeno un'ora di lavoro retribuito nella settimana di 
riferimento. Nell'economia reale, invece, credo che si possa considerare occupato chi svolge una 
attività che gli consente un sostentamento dignitoso. L'accezione statistica di "occupato" 
comporta, ad esempio, che se al posto di un lavoratore impiegato per otto ore ne vengono 
assunti due che lavorano quattro ore cadauno, l'occupazione raddoppia (ma nell'economia 
reale ovviamente no). Pertanto, se si vuole un'indicazione quantitativa dell'andamento del 
mercato del lavoro, non bisogna fare riferimento al numero degli occupati, ma al numero 
delle ore lavorate. Queste ultime sono state 42,5 miliardi nel 2024, dato inferiore ai 44 
miliardi di ore lavorate nel 2007 (anno, lontanissimo, del picco positivo del nostro PIL). Se 
poi si ha riguardo, come doveroso, alla produttività complessiva del sistema economico italiano, 
si constata che la produttività per occupato (PIL prodotto da ogni occupato) era 76mila 
euro nel 2007, mentre è stata 69mila nel 2024. Ecco spiegato perché il record di occupati 
non è una buona notizia: il PIL del 2024 è grosso modo pari a quello del 2007. Se ci sono più 
occupati vuol dire che ciascuno ha prodotto di meno. Le notizie negative, ma oggettive, non 
ϐiniscono qui. Concludo questa breve analisi con i dati della produttività per ora lavorata (PIL 
prodotto per ogni ora di lavoro) che nel 2024 è cresciuta, ma di pochissimo (circa 1%) rispetto 
a quella del 2007. Questo dato offre la fotograϐia esatta della stagnazione dell'economia del 
Paese: l'Italia ha accumulato un gap di produttività pari all'8% rispetto alla media Ue e al 17% 
rispetto alla Germania; conseguentemente il PIL del 2024 è più o meno uguale a quello del 2007. 
I salari sono oggettivamente bassi, ma in queste condizioni come sarebbero potuti crescere? 

 

Cinzia Arena –Nuovo contratto e una strategia anti-crisi. Patto tra imprese e sindacati 
per la moda – Avvenire 

Un patto tra imprese, sindacati e lavoratori per mettere in sicurezza il settore della moda 
alle prese con una crisi ormai conclamata il cui sviluppo, in un contesto sempre più incerto con 
la spada di Damocle dei dazi di Trump e il crollo dei consumi, è al momento imprevedibile. 
Capisaldi da cui partire il rinnovo del contratto di lavoro, ϐirmato ieri dopo il via libera dei 
lavoratori all'accordo raggiunto a novembre, la costituzione di un Ente bilaterale e iniziative 
congiunte sulla politica industriale da sottoporre al governo nel corso del tavolo aperto al Mimit. 
Una strategia su più fronti illustrata ieri dal presidente di Conϐindustria Moda Sergio 
Tamborini e dai segretari generali dei sindacati di categoria. «Non dimentichiamo che la moda 
è la prima industria manifatturiera mondiale nella quale lavora il 15% della popolazione 
attiva - ha detto Tamborini -. In Italia si parla di 350mila persone, il che vuole dire che il 
rinnovo del contratto riguarda circa una famiglia su 60». Numeri importanti che vanno difesi 
perché il clima è particolarmente negativo per effetto del calo della domanda mondiale, sono 



   

 
10 

 

entrati in crisi mercati come la Cina e la Russia e anche quello Usa è a forte rischio 
ridimensionamento. Dai 100 miliardi di fatturato l'intero settore, compresi gli accessori e la 
pelletteria, si è passati a 90 miliardi nel giro di pochi anni, il tessile in particolare da 64 a 60 
miliardi. A preoccupare soprattutto la chiusura di molte imprese (quella attive sono 
40mila), in particolare quelle terziste che realizzano capi per diversi marchi. ll presidente di 
Conϐindustria moda ha sottolineato la novità inserita nel contratto: la pariϐicazione 
normativa tra le diverse qualiϐiche professionali. Operai, impiegati e quadri avranno 
medesimi diritti e doveri. Previsto un aumento lordo di 200 euro nel triennio, investimenti 
sulla formazione e sul welfare dalla previdenza all'assistenza sanitaria, misure di conciliazione 
dallo smartworking laddove possibile ai congedi per la nascita di un ϐiglio o per assistere 
familiari. Un'altra novità assoluta è l'istituzione di un organismo di settore, l'Ente bilaterale 
moda, che sarà gestito in maniera paritetica dalle parti ed elaborerà strategie e iniziative di 
sviluppo, progetti di formazione e assistenza in favore di aziende e lavoratori. In fase di 
approvazione anche il piano di politica industriale, da presentare al governo, per chiedere il 
potenziamento degli ammortizzatori sociali, la garanzia del credito per le pmi e una soluzione 
al "pasticcio" del credito d'imposta per gli anni 2015-2019. Tra le richieste indirizzate al Mimit 
interventi strutturali sui costi dell'energia, misure per l'innovazione e la ricerca, progetti per 
favorire l'internazionalizzazione e il reshoring delle produzioni delocalizzate all'estero. 
«Tra i temi da affrontare c'è senz'altro quello del cuneo ϔiscale perché il costo del lavoro è 
eccessivo» ha detto Tamborini mentre i consumi sono penalizzati da una sovrastima 
dell'inϐlazione, «quella reale è del 2% ma quella percepita è del 10%». Sulla stessa lunghezza 
d'onda il presidente designato Luca Sburlati che prenderà il posto di Tamborini a breve. «Per la 
prima volta si superano le "categorie” impiegati e operai avranno lo stesso trattamento e 
questo ci sembra un passo importate e rivoluzionario. Per noi il contrasto all'illegalità passa dal 
contratto nazionale». Soddisfazione per l'accordo e il clima di collaborazione è stata 
espressa dai sindacati in maniera univoca. «Mentre altrove si parla di gabbie salariali qui 
diamo una dimostrazione di unità con un contratto unico a livello nazionale» ha spiegato 
Marco Falcinelli della Filctem-Cgil". Per Nora Garofalo della Femca Cisl una delle sϐide del 
futuro è rendere attrattivo il settore per i giovani puntando sull'innovazione e sulle opportunità 
legate all'applicazione dell'Intelligenza artiϐiciale. Daniela Piras della Uiltec Uil ha inϐine 
criticato la scarsa conoscenza del settore dimostrata dal governo che sino ad oggi non ha fornito 
risposte concrete. Soprattutto a fronte del calo della produzione industriale che ormai va 
avanti in maniera continuata da ben 25 mesi nel silenzio generale. 
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